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Anno 2020 giorno 27 mese gennaio alle ore 18.30 presso la sede di 
Via dell'Artigliere n. 9 a seguito di regolare convocazione si è riunito il 
Consiglio di Amministrazione dell'ESU di Verona: 
 
 
 
 
 
Approvazione del Piano Triennale di Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza 2020 – 2021 – 2022. 
 
 
 
 
 
 

  P A 

1 Caneva Michele X  

2 Gosetti Giorgio  X 

3 Marson Nicola  X 

4 Peripoli Stefano X  

5 Zivelonghi Francesca X  

 
 
 
 
 
 
Zivelonghi Francesca 
 
Ferigo Francesca 
 
Freato Alessio 

 
 

 

 

 

 

 



 
IL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

 
Sentita la relazione del Presidente che illustra l’argomento posto all’ordine del giorno: 

 

VISTO che con decreto del Presidente della Giunta Regionale n. 168 del 19 dicembre 2018, ai 
sensi dell’art. 1 comma 1 della L.R. 07.04.1998, n. 8, è stato nominato il Consiglio di 
Amministrazione dell’ESU di Verona; 

CONSIDERATO che con nota registrata al protocollo aziendale al n. 0000319/2019 del 23.01.2019 
è stata trasmessa la nomina del Consiglio di Amministrazione dell’Ente;  

VISTO l’art.1, comma 8 della Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nelle pubbliche amministrazioni” ha introdotto 
l’obbligo per il Consiglio di Amministrazione aziendale, in quanto organo di indirizzo, di 
adottare entro il 31 gennaio di ogni anno, su proposta del responsabile della prevenzione 
della corruzione, il piano triennale di prevenzione della corruzione, curandone la 
trasmissione al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

CONSIDERATO che l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha predisposto il Piano Nazionale 
Anticorruzione, approvato con delibera del Consiglio dell’Autorità n. 1064 del 13 
novembre 2019, come previsto dall’art. 1, comma 2, lettera b) della Legge 6 novembre 
2012, n.190, consentendo, conseguentemente, l’adozione del Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione da parte di tutte le amministrazioni pubbliche a ciò tenute.  

VISTO il Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “Revisione e semplificazione delle disposizioni 
in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 
6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 
dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 
amministrazioni pubbliche”; 

CONSIDERATO che il Piano Nazionale Anticorruzione individua gli obiettivi strategici per la 
prevenzione della corruzione quali:  

- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione, 
- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione, 
- creare un contesto sfavorevole alla corruzione  
 
e indica le azioni e le misure di contrasto finalizzate al raggiungimento degli obiettivi, sia in 
attuazione del dettato normativo sia mediante lo sviluppo di ulteriori misure con 
riferimento al particolare contesto di riferimento.  

CONSIDERATO che il Piano per la Prevenzione della Corruzione, allegato A e parte integrante del 
presente provvedimento, predisposto dal Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione, il dirigente Dott. Luca Bertaiola, in sinergia con gli altri Responsabili apicali 
aziendali, è coerente con le linee guida, gli indirizzi e gli obiettivi sanciti dal Piano 
Nazionale Anticorruzione.  

VALUTATO che per le considerazioni svolte, risulta quindi necessario procedere all’adozione del 
Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione per gli anni 2020-2021-2022, quale 
strumento per il raggiungimento delle finalità di cui sopra, provvedendo alla trasmissione 
del medesimo al Dipartimento della Funzione Pubblica. 

 

VISTA la Legge 6 novembre 2012 n. 190; 

VISTO il Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33; 

VISTO il Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97; 



VISTA la Legge Regionale 7 aprile 1998, n. 8. 

 
 
Sottoposta a votazione la presente deliberazione risulta così approvata:  
 
 
- Consiglieri presenti   N. 3 
- Consiglieri votanti  N. 3 
- Voti favorevoli  N. 3 
- Voti contrari   N. === 
- Astenuti   N. === 
 
Tutto ciò premesso e considerato, 

 

DELIBERA 

 

1. di fare proprie le considerazioni svolte in parte premessa quale parte integrante della presente 
decretazione; 

2. di approvare il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza per gli anni 
2020-2021-2022, Allegato A e parte integrante del presente provvedimento; 

3. di disporne la pubblicazione, in attuazione e secondo le disposizioni normativamente previste; 

4. di assoggettare il presente provvedimento alla ratifica da parte del Consiglio di Amministrazione 
dell’ESU di Verona alla prima seduta utile del medesimo. 

 

Atto non soggetto a controllo ai sensi della Legge Regionale del 7 aprile 1998, n.8. 
 
 

        IL SEGRETARIO                              IL PRESIDENTE 
                (Dott.ssa Francesca Ferigo)                                 (Dott.ssa Francesca Zivelonghi)  

 
 

 

 

 

 



 
 
 
UFFICIO 
RAGIONERIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
SEGRETERIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Visto ed assunto l’impegno di €.  sul cap.  

 

 

del Conto R / C del Bilancio  

 
al n.  ai sensi dell’art. 43 L.R. 29.11.2001 n.39 

 
Verona,  

IL RAGIONIERE 
 

____________________ 
 

 

Si attesta che la presente delibera, di cui questa è copia conforme all’originale per 

uso amministrativo, è stata trasmessa in data odierna all’Amministrazione Regionale. 

 
Verona, ________________________                                 IL DIRETTORE 
 

_____________________________ 
 

 
 

La presente delibera è divenuta esecutiva a seguito di controllo da parte della Giunta 

Regionale in data _________________. 

 

Verona, __________________________   IL DIRETTORE 
 

             ______________________________ 
 

 
 
La presente delibera è pubblicata all’albo ufficiale dell’Ente dal giorno 
______________. 
 
 
        IL DIRETTORE 

      
         ______________________________ 

 

 



ALLEGATO A) alla Deliberazione del Consiglio di Amministrazione n. 5 del 27.01.2020 
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Piano triennale di prevenzione della corruzione  e della trasparenza 
2020 –  2021 –  2022  

 

1. Obiettivi  

L’ESU – Azienda Regionale per il Diritto allo Studio Universitario di Verona considera 
obiettivo primario che le proprie attività istituzionali vengano svolte con correttezza, 
lealtà, trasparenza, integrità ed onestà nonché nel rispetto dell’ordinamento vigente, 
sulla base del fondamentale assunto secondo cui la pubblica amministrazione è 
responsabile del proprio operato di fronte a tutti gli utenti e  la collettività. 
La corruzione è un fenomeno che incide negativamente sulle prestazioni del servizio 
pubblico riducendo il senso di soddisfazione della comunità.  
La Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione 
della corruzione e dell’illegalità nelle pubbliche amministrazioni” ha  introdotto 
l’obbligo per tutte le pubbliche amministrazioni di redigere, approvare e aggiornare 
nel tempo un proprio piano anticorruzione.  
Successivamente il Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97 ha previsto una 
“Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 
corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 
e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 
agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”.  
 
Il presente Piano Anticorruzione consente all’Azienda di ottemperare agli obblighi di 
legge e, contemporaneamente, istituisce un presupposto documentale attraverso il 
quale perseguire concretamente gli obiettivi sopra espressi.  
 
 

2. Fonti normative di riferimento 

L’ art. 97, comma 2 della Costituzione dispone che i pubblici uffici siano organizzati 
secondo disposizioni di legge, in modo che siano assicurati il buon andamento e 
l'imparzialità dell'amministrazione.  
Nell’analisi delle fonti va fatto riferimento anche alla Legge 27 marzo 2001, n. 97 
“Norme sul rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti 
del giudicato penale nei confronti dei dipendenti delle amministrazioni pubbliche”.  
Successivamente ed in attuazione della Legge 190/2012, sono intervenuti i seguenti 
provvedimenti normativi:  

• DLgs 14 marzo 2013 n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità”;  

• DLgs 8 aprile 2013 n. 39 “Disposizioni in materia di inconferib ilità e incompatibilità 
di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico”;  

• DPR 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165”; 

• DL 24 giugno 2014, n. 90 “Trasferimento delle competenze sulla prevenzione della 
corruzione e sulla trasparenza dal Dipartimento della Funzione Pubblica (DFP) 



all’ANAC”;  

• Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 “Linee  guida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 
società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche 
amministrazioni e degli enti pubblici economici”;  

• Dlgs 18 aprile 2016, n. 50 e s.m.i. “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli 
appalti pubblici e sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori 
dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino 
della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture”;  

• Dlgs 25 maggio 2016, n. 97 “Recante revisione e semplificazione delle disposizioni 
in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo 
della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, 
ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”;  

• Dlgs 19 agosto 2016, n. 175 “Testo Unico delle Società Partecipate”;  

• Determinazione ANAC n. 831 del 03 agosto 2016 “Aggiornamento PNA 2016, PTPC 
2017-2019”; 

• L. 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni 
di reati o irregolarita' di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto 
di lavoro pubblico o privato”;  

• Determinazione ANAC n. 1134/2017 “Nuove linee guida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 
società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle  pubbliche 
amministrazioni e degli enti pubblici economici”.  

• Determinazione ANAC n. 1208/2017, Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 
2017 al Piano Nazionale Anticorruzione. 

• Deliberazione ANAC n. 657 del 18 luglio 2018, Regolamento sull’esercizio del 
potere dell’Autorità di richiedere il riesame dei provvedimenti  di revoca o di 
misure discriminatorie adottati nei confronti del Responsabile della prevenzione  
della corruzione e della trasparenza (RPCT) per attività svolte in materia di 
prevenzione della corruzione 

• Deliberazione ANAC n.840 del 2 ottobre 2018, richieste di parere all’ANAC sulla 
corretta interpretazione dei compiti del Responsabile della  Prevenzione della 
Corruzione e della Trasparenza (RPCT) da parte del: 1) direttore del Sistema dei  
Controlli e RPCT della Giunta di Regione Lombardia (nota prot. 138523 del 
21/12/2017); 2) segretario Generale e RPCT del Comune di San Giorgio a Cremano 
(nota prot. 58909 del 04/07/2018) e Dirigente della civica Avvocatura (nota prot. 
80419 del 28.9.2018); 3) RPCT della  Giunta dell’Azienda Ospedaliera Regionale 
(AOR) “San Carlo” di Potenza (nota prot. 69348 del  08/08/2017). 

• Determinazione ANAC n. 1074 del 21.11.18, Approvazione definitiva 
dell’Aggiornamento 2018 al Piano Nazionale Anticorruzione.  

• Allegato 2 alla determinazione 1074 del 21.11.2018 , Riferimenti normativi sul 
ruolo e sulle funzioni del RPCT 

• Comunicato ANAC del 16.03.18, Obbligo di adozione del Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione con validità 2018-2020 

• LINEE GUIDA ANAC 2018, Linee Guida n. 4 del 1.03.2018 :Procedure per 



l’affidamento dei contratti sotto soglia  Linee Guida n. 2 del 2.05.18: Offerta 
economicamente più vantaggiosa Linee Guida n. 12 del 24.10.2018: Affidamento 
servizi legali  

 
 

3. Attori della prevenzione 

• Comitato Interministeriale per la prevenzione e il contrasto della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione , composto dal Presidente del Consiglio  
dei Ministri, dal Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, dal  
Ministro della giustizia e dal Ministro dell’interno con il compito di elaborare 
adottare le linee di indirizzo nazionali dell’anticorruzione.  

• Autorità Nazionale Anticorruzione, che opera quale soggetto dotato di terzietà 
rispetto all’apparato istituzionale (ministeri e PPAA), analizza le cause della  
corruzione ed individua i relativi interventi di prevenzione e contrasto, esprime 
pareri facoltativi e vigila su tutte le amministrazioni pubbliche, app rova il Piano 
Nazionale Anticorruzione predisposto dal DFP, presenta una relazione annuale al 
Parlamento sull'attività di contrasto alla corruzione e sull'efficacia delle disposizioni 
in materia. Coordina l'attuazione delle strategie  anticorruzione e contrasto della 
corruzione elaborate a livello nazionale e  internazionale, predispone il Piano 
Nazionale Anticorruzione, definisce e promuove  norme e metodologie per 
l'implementazione delle strategie anticorruzione, definisce modelli standard delle 
informazioni e dei dati che occorrono per il conseguimento  degli obiettivi. Il 
Dipartimento raccoglie i piani di prevenzione della corruzione predisposti dalle 
pubbliche amministrazioni nonché le procedure per selezionare e formare i 
dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  

• Regione Veneto: 
In attuazione a quanto previsto nel Piano Triennale per la prevenzione della 
corruzione 2016-2018 (PTCP), (DGR n. 72 del 27 gennaio 2016) e nel PTCP, 2017-2019 
(DGR n. 39 del 27 gennaio 2017) e PTCP 2018-2020 (DGR n. 59 del 26.01.2018) la 
Regione Veneto è tenuta a verificare che venga estesa l’applicazione delle misure in 
materia di anticorruzione agli Enti controllati di propria competenza.  
Il percorso individuato dall’Amministrazione Regiona le si articola in tre diverse fasi 
annuali: 
- 1^ fase - autovalutazione degli Enti con riferimento all’attuazione degli 
adempimenti previsti dalla l. n. 190/2012 - tale ricognizione avviene attraverso la 
somministrazione di un questionario afferente l’adempimento degli obblighi previsti 
dalla legge; 
- 2^ fase - visita ispettiva in loco effettuata dalle strutture regionali competenti. – 
attraverso la compilazione di uno schema di referto di audit, opportunamente 
predisposto, composto di n. 5 schede, da compilare durante la visita in loco, 
suddivise in focus tematici di verifica e riferite agli  aspetti salienti della metodologia 
di attuazione della strategia anticorruzione e delle misure  previste dal P.N.A. attuate 
dai soggetti vigilati; 
- 3^ fase - redazione del rapporto annuale di sintesi dei risultati delle verifiche;  
La Regione Veneto con la L.R. 14.11.2018, n. 42 ha ridisciplinato i rapporti con gli 
Enti amministrativi regionali. In particolare la Giunta regionale esercita la vigilanza e 
il controllo sull’attività in materia di trasparenza, sul funzionamento e sul rispetto di 



indirizzi e direttive. 

• Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza, che viene nominato 
tra i dirigenti di prima fascia in servizio dall’organo politico, verifica l'at tuazione e 
l’idoneità del piano promuovendone eventuali modifiche, verifica l'effettiva 
rotazione degli incarichi nelle aree sensibili. Il Responsabile è soggetto a pesanti 
sanzioni nel caso venga commesso un reato di corruzione all'interno 
dell'amministrazione o anche di ripetute violazioni del piano e di omesso controllo. Il 
Responsabile relaziona annualmente all’organo politico riguardo al presidio degli 
obblighi di anticorruzione. 
In particolare deve: 
a) predisporre e sottoporre all’approvazione dell’organo politico il piano triennale di 

prevenzione della corruzione. 
b) definire procedure appropriate per selezionare e formare, il personale destinato 

ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione  
Il piano triennale individua le attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione 
e prevede, per tali attività, meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle 
decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; prevede inoltre obblighi di 
informazione nei confronti del responsabile della prevenzione della corruzione. Il 
piano ha anche la finalità di monitorare il rispetto dei termini per la conclusione dei 
procedimenti, i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o ricevono vantaggi economici di qualunque genere, e individuare eventuali 
obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti dalla legge.  
 
 

4. Oggetto 

Ai sensi della normativa sopra richiamata, l’organo di indirizzo dell’ESU – Azienda 
Regionale per il Diritto allo Studio Universitario di Verona ogni anno adotta entro il 31 
gennaio di ogni anno il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione con la funzione 
di fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di 
corruzione e stabilire, gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio.  
Con lo stesso Piano si definiscono procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  
 
Copia del presente Piano, a scopo di presa d'atto, viene consegnata, a cura dei 
dirigenti/responsabili d’area, ai dipendenti, sia al momento dell'assunzione che, per 
quelli in servizio, con cadenza periodica.  È inoltre presente e consultabile sul sito web 
aziendale. 
 
 

5. Definizione di corruzione 

Nel contesto del presente Piano, il concetto di corruzione deve essere inteso in senso 
ampio, come comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività 
amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui aff idato al 
fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono quindi più ampie della 
fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter c.p., e sono tali 
da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione 



disciplinati nel Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui, a 
prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento 
dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribu ite. 
La legge 190/2012 ha introdotto nel nostro ordinamento giuridico il concetto di 
corruzione in senso amministrativo, intesa come “assunzione di decisioni devianti dalla 
cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di 
interessi particolari” (Det. ANAC n. 12/2015).  
 

6. Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (RPCT) 

Il Responsabile è stato individuato con apposito atto dal Consiglio di Amministrazione 
dell’ESU di Verona (Deliberazione del Consiglio di Ammin istrazione n. 20 del 
01.10.2013) ed è il responsabile pro tempore dell'Ente della prevenzione della 
corruzione. Egli predispone ogni anno, ai sensi dell'art. 1, il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione che sottopone all’organo di indirizzo politi co per 
l'approvazione entro il 31 gennaio.  
Il Piano viene trasmesso agli eventuali enti competenti, nelle modalità previste dalla 
normativa vigente e a cura del Responsabile della prevenzione della corruzione, e 
pubblicato sul sito internet dell’ESU di Verona nella sezione “amministrazione -
trasparente/ altri-contenuti – Prevenzione della Corruzione”.  
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza, entro un mese 
dall’approvazione, pubblica nel sito internet nella sezione “amministrazione -
trasparente/ altri-contenuti - Prevenzione della Corruzione” una relazione recante il 
rendiconto di attuazione del Piano sui risultati realizzati in esecuzione del Piano 
stesso. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza individua, previa 
proposta dei dirigenti/responsabili d’area competenti, il personale da inserire nei 
programmi di formazione e trasmette al Direttore, per gli adempimenti conseguenti, il 
piano annuale di formazione, con esclusivo riferimento alle materie inerenti le att ività 
a rischio di corruzione individuate nel presente piano.  
 
 

Riferimenti normativi sul ruolo e sulle funzioni del Responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza (RPCT)   
(cit. ANAC, Delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 , “Piano Nazionale Anticorruzione 
2019”) 
 
Istituzione della figura del RPCT 
La figura del RPCT è stata istituita dalla legge 6 novembre 2012, n. 190 che stabilisce 
che ogni amministrazione approvi un PTPC che valuti il livello di esposizione degli uffici 
al rischio e indichi gli interventi organizzativi necessari per mitigarlo. La 
predisposizione e la verifica dell’attuazione di detto Piano sono attribuite ad un 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza.  
La previsione di tale nuova istanza di controllo ha posto problemi di coordinamento 
con gli Organi deputati ai controlli interni già presenti nella P.A.  
 
Criteri di scelta del RPCT 



L’art 1, co. 7, l. 190/2012, stabilisce che il RPCT è individuato dall’organo di indirizzo,  
di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, disponendo le eventuali modifiche  
organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento  
dell'incarico con piena autonomia ed effettività.  
 
Compiti e poteri del RPCT 
L’art 1, co. 8, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT predispone – in via esclusiva (essendo 
vietato l’ausilio esterno) – il PTPCT e lo sottopone all’Organo di indirizzo per la  
necessaria approvazione. 
L’art 1, co. 7, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT segnali all'organo di indirizzo e all'OIV  
le “disfunzioni” (così recita la norma) inerenti all'attuazione delle misure in materia di  
prevenzione della corruzione e di trasparenza e indichi agli uffici competenti 
all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuat o 
correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza.  
L’art. 1, co. 9, lett. c), l. 190/2012 dispone che il PTPC preveda «obblighi di 
informazione nei confronti del RPC chiamato a vigilare sul funzionamento e 
sull’osservanza del Piano», con particolare riguardo alle attività ivi individuate.  
L’art 1, co. 10, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT verifichi l’efficace attuazione del PTPC  
e la sua idoneità e propone modifiche dello stesso quando sono accertate significative  
violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti  
nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione. La richiamata disposizione  
assegna al RPCT anche il compito di verificare, d’intesa con il dirigente competente,  
l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici maggiormente esposti ai reati di 
corruzione nonché quello di definire le procedure appropriate per selezionare e 
formare i dipendenti destinati ad operare nelle aree a rischio corruzione.  
L’art. 1, co. 14, l. 190/2012 stabilisce che il RPCT rediga la relazione annuale recante i  
risultati dell’attività svolta tra cui il rendiconto sull’attuazione delle misure di  
prevenzione definite nei PTPC.  
L’art. 43, d.lgs. 33/2013 assegna al RPCT, di norma, anche le funzioni di Responsabile  
per la trasparenza, attribuendo a tale soggetto “un'attività di controllo 
sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti 
dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento 
delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, 
all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione 
e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione”.  
L’art. 5, co. 7, d.lgs. 33/2013 attribuisce al RPCT il compito di occuparsi dei casi di  
riesame dell’accesso civico: “Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di 
mancata risposta entro il termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare 
richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni”.  
L’art. 5, co. 10, d.lgs. 33/2013 precisa poi che nel caso i n cui la richiesta di accesso 
civico riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria, il 
RPCT a l'obbligo di effettuare la segnalazione all’Ufficio di disciplina di cui all’art. 43, 
co. 5 del d.lgs. 33/2013. 
L’art. 15, co. 3, d.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 stabilisce che il RPCT curi la diffusione della  
conoscenza dei Codici di comportamento nell’amministrazione, il monitoraggio annuale  
della loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione ad 



ANAC dei risultati del monitoraggio.  
 
Il supporto conoscitivo ed informativo al RPCT  
L’art. 1, co. 9, lett. c), l. 190/2012, con particolare riguardo ai contenuti del PTPC  
stabilisce che in esso debbano essere previsti obblighi di informazione nei confronti 
del RPCT, chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano, con 
particolare riguardo alle attività e aree di rischio individuate nel PTPC e alle misure di 
contrasto del rischio di corruzione. 
L’art. 16, co. 1-ter, d.lgs. n. 165 del 2001 stabilisce che i dirigenti degli uffici 
dirigenziali generali sono tenuti a “fornire le informazioni richieste dal soggetto 
competente per l'individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più  elevato il 
rischio corruzione”. 
L’art. 8, d.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013 stabilisce che i dipendenti dell’amministrazione  
sono tenuti a “rispettare le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della  
corruzione e a prestare collaborazione al responsabile della prevenzione della 
corruzione”. 
 
I rapporti con l’organo di indirizzo 
L’art. 1, co. 8, l. 190/2012 stabilisce che “l'organo di indirizzo definisce gli obiettivi  
strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono  
contenuto necessario dei documenti di programmazione strat egico-gestionale e del 
PTPC”. 
Tali poteri di indirizzo sono strettamente connessi con quelli che la legge attribuisce al  
RPCT per la predisposizione del PTPC nonché per la verifica sulla sua attuazione e  
idoneità con conseguente potere di proporre modifiche dello stesso Piano. 
L’art. 1, co. 14, l. 190/2012 stabilisce l’obbligo per il RPCT di riferire all’Organo di  
indirizzo politico sull'attività, con la relazione annuale sopra citata, da pubblicare 
anche nel sito web dell'amministrazione. Nei casi in cui l 'organo di indirizzo lo richieda, 
il RPCT è tenuto a riferire sull'attività svolta.  
L’art. 1, co. 7, l. 190/2012 stabilisce l’obbligo da parte del RPCT di segnalare all'organo  
di indirizzo e all'OIV le disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in ma teria di 
prevenzione della corruzione. 
La medesima disposizione, al fine di garantire che il RPCT abbia poteri all’interno di  
tutta la struttura tali da poter svolgere con effettività i propri compiti, stabilisce che  
“l’organo di indirizzo dispone le eventuali modifiche organizzative necessarie per 
assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell'incarico con piena 
autonomia ed effettività”.  
 
I rapporti con l’Autorità Nazionale Anticorruzione  
L’art. 43, d.lgs. 33/2013 stabilisce che al RPCT spetti il “controllo sull'adempimento da  
parte dell'amministrazione degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo 
indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più 
gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi 
di pubblicazione”.  
L’art 15, d.lgs. 39/2013, analogamente, stabilisce che il RPCT segnali i casi di possibile  
violazione delle disposizioni del richiamato decreto, tra gli altri anche all'Autorità  



nazionale anticorruzione. 
La medesima norma, al co. 3, prevede l’intervento di ANAC sui provvedimen ti di revoca 
del RPCT qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal Responsabile 
in materia di prevenzione della corruzione. La richiamata disposizione si inserisce in un  
sistema più ampio di tutela e garanzia del RPCT messo in atto d al legislatore che 
prevede l’intervento di ANAC su misure discriminatorie anche diverse dalla revoca, 
perpetuate nei confronti del RPCT per motivi collegati, direttamente o indirettamente, 
allo svolgimento delle sue funzioni (art. 1, co. 7, l. 190/2012). L ’Autorità ha ritenuto  
opportuno disciplinare il proprio intervento sia con riferimento alla revoca, sia con  
riferimento alle altre misure discriminatorie nei confronti del RPCT con “Regolamento  
sull’esercizio del potere dell’Autorità di richiedere il riesa me dei provvedimenti di 
revoca o di misure discriminatorie adottati nei confronti del Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) per attività svolte in materia 
di prevenzione della corruzione” adottato dal Consiglio dell’Autorità in data 18 luglio 
2018. 
L’art. 15, co. 3, d.P.R. 16 aprile 2013 n. 62, stabilisce che il RPCT comunichi ad ANAC  i 
risultati del monitoraggio annuale dell’attuazione dei Codici di comportamento.   
L’art. 45, co. 2, d.lgs. 33/2013 stabilisce che ANAC controlli l'operato dei responsabili  
per la trasparenza a cui può chiedere il rendiconto sui risultati del controllo svolto  
all'interno delle amministrazioni.  
 
Le garanzie della posizione di indipendenza del RPCT  
Stante il difficile compito assegnato al RPCT, il legislatore ha elaborato un sistema di  
garanzia a tutela di tale soggetto (cui si è accennato sopra), al fine di evitare ritorsioni 
nei confronti dello stesso per l’esercizio delle sue funzioni (art. 1, co. 7 e co. 82, l. n. 
190/2012, art. 15, co. 3, d.lgs. 39/2013). 
 
In tema di inconferibilità e incompatibilità di incarichi  
Ai sensi dall’art. 15, d.lgs. n. 39/2013 al RPCT è affidato il compito di vigilare sul 
rispetto delle disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi di cui al  
medesimo decreto legislativo, con capacità proprie di intervento, anche sanzionatorio 
e di segnalare le violazioni ad ANAC. A tale proposito è utile ricordare che l’Autorità 
con le “Linee guida in materia di accertamento delle inconferibilità e delle 
incompatibilità degli incarichi  amministrativi da parte del responsabile della 
prevenzione della corruzione”, adottate con  Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016, 
ha precisato che spetta al RPCT “avviare il  procedimento sanzionatorio, ai fini 
dell’accertamento  delle responsabilità soggettive e dell’applicazione della misura 
interdittiva prevista dall’art. 18 (per le sole inconferibilità). Il  procedimento avviato dal 
RPC è un distinto e autonomo procedimento, che si svolge nel  rispetto del 
contraddittorio e che è volto ad accertare la sussistenza dell’elemento psicologico  del 
dolo o della colpa, anche lieve, in capo all’organo conferente. All’esito del suo 
accertamento il RPC irroga, se del caso, la sanzione inibitoria di cui all’art. 18 del d.lgs. 
n. 39/2013. Per effetto di tale sanzione, l’organo che ha conferito l’incarico non potrà, 
per i successivi tre mesi, procedere al conferimento di incarichi di propria 
competenza.”  
 
In tema di responsabilità del RPCT 
A fronte dei compiti attribuiti, la l. 190/2012 prevede (artt. 12 e 14) anche consistenti  



responsabilità in capo al RPCT.  
In particolare, l’art. 12 stabilisce che “In caso di commissione, all’interno  
dell’amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in 
giudicato, il RPCT risponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul piano disciplinare, oltre che per il 
danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi di avere 
predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano e di aver vigilato sul 
funzionamento e sull’osservanza  del piano”. L’art. 14 stabilisce altresì che “In caso di 
ripetute violazioni delle misure di  prevenzione previste dal Piano, il responsabile […] 
risponde ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, […] 
nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare,  salvo che provi di avere 
comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e  di avere vigilato 
sull'osservanza del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti  dell'amministrazione, 
delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce illecito  disciplinare”.  
 
 

7. Attività a rischio di corruzione e mappatura dei processi 

Le attività dell’ESU di Verona che possono presentare rischi di corruzione sono le 
seguenti: 
 

AREE DI RISCHIO COMUNI E OBBLIGATORIE 

AREA RISCHIO 

 

A) Area: acquisizione e progressione del personale   

1.  Reclutamento  medio 

2.  Progressioni di carriera  medio 

3.  Conferimento di incarichi di collaborazione  medio 

 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture   

1.  Definizione dell’oggetto dell’affidamento medio 

2.  Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento medio 

3.  Requisiti di qualificazione  medio 

4.  Requisiti di aggiudicazione  alto 

5.  Valutazione delle offerte  alto 

6.  Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte  alto 

7.  Procedure negoziate  alto 

8.  Affidamenti diretti  alto 

9.  Revoca del bando  medio 

10. Redazione del cronoprogramma  medio 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto  alto 

12. Subappalto  alto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli 
giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto  

medio 

 

C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario  

  



1.  Provvedimenti amministrativi vincolati medio 

2.  Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  medio 

3.  Provvedimenti amministrativi vincolati e a contenuto vincolato  medio 

4.  Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  medio 

5.  Provvedimenti amministrativi discrezionali medio 

6.  Provvedimenti amministrativi discrezionali e nel contenuto medio 

  

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario  

  

1.  Provvedimenti amministrativi vincolati medio 

2.  Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato  medio 

3.  Provvedimenti amministrativi vincolati e a contenuto vincolato  medio 

4.  Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale  medio 

5.  Provvedimenti amministrativi discrezionali  medio 

6.  Provvedimenti amministrativi discrezionali e nel contenuto medio 

 
 

ELENCO DEI RISCHI  
 
NOTA: la presente elencazione ha carattere meramente esemplificativo. I rischi di 
seguito elencati sono considerati in un’ottica strumentale alla realizzazione di fatti di 
corruzione.  
 
A)  Area: acquisizione e progressione del personale  

- previsioni di  requisit i di accesso  “personalizzati” ed insufficienza di 
meccanismi oggettivi e trasparenti idonei a verif icare i l possesso dei 
requisiti  attitudinali e professionali  richiesti in relazione alla posizione da 
ricoprire allo scopo di reclutare candidati p articolari;  

- abuso nei processi di stabil izzazione finalizzato al reclutamento di candidati 
particolari;   

- irregolare composizione della commissione di concorso f inalizzata al 
reclutamento di candidati particolari;  

- inosservanza delle regole procedurali  a g aranzia della trasparenza e 
dell’ imparzialità della selezione, quali,  a t itolo esemplif icativo, la cogenza 
della regola dell 'anonimato nel caso di prova scritta e la predeterminazione 
dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di reclutare candidati  
particolari;   

- progressioni economiche o di carriera accordate i llegittimamente allo scopo 
di agevolare dipendenti/candidati particolari;   

- motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di 
legge per il  conferimento di incarichi pro fessionali allo scopo di agevolare 
soggetti particolari.   

 
B)  Area: affidamento di lavori,  servizi  e forniture  

- accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti  a manipolarne 
gli  esit i , uti l izzando il meccanismo del subappalto come modalità p er 
distribuire i  vantaggi dell’accordo a tutti i partecipanti allo stesso;  



- definizione dei requisit i di accesso alla gara e, in particolare, dei requisit i 
tecnico-economici dei concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: 
clausole dei bandi che stabil iscono requisit i  di qualif icazione);  

- uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, 
f inalizzato a favorire un’impresa;  

- utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’aff idamento diretto al di 
fuori dei casi previsti dalla legge al  f ine di favorire un’impresa;  

- ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire 
all’appaltatore di recuperare losconto effettuato in sede di gara o di 
conseguire extraguadagni;  

- abuso del provvedimento di revoca del bando al f ine di bloccare una gara i l 
cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso o di concedere un 
indennizzo all ’aggiudicatario;  

- elusione delle regole di aff idamento degli  appalti, mediante l’ improprio 
utilizzo del modello procedurale dell’aff idamento dell e concessioni al f ine di 
agevolare un particolare soggetto;  

 

C)  Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di 
effetto economico diretto ed immediato per i l  destinatario  

- abuso nell’adozione di provvedimenti aventi ad ogget to condizioni di 
accesso a servizi  pubblici  al  f ine di agevolare particolari soggetti (es. 
inserimento in cima ad una l ista di attesa);  

- abuso nel ri lascio di autorizzazioni in ambiti  in cui i l  pubblico ufficio ha 
funzioni esclusive o preminenti di control lo al f ine di agevolare determinati 
soggetti (es. controll i  f inalizzati all ’accertamento del possesso di requisit i 
per apertura di esercizi  commerciali).   

 
D)  Area: provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per i l  destinatario  
- riconoscimento indebito di benefici a studenti non in possesso dei requisit i  

di legge al f ine di agevolare determinati soggetti;  
- riconoscimento indebito dell’esenzione dal pagamento di importi dovuti al 

f ine di agevolare determinati soggetti;  
- uso di falsa documentazione per agevolare taluni soggetti  nell’accesso a 

fondi pubblici;  
- ri lascio di benefici con pagamento di contributi inferiori al dovuto al f ine di 

agevolare determinati soggetti.  
 
 
MAPPATURA DEI PROCESSI 
“Mappatura dei processi dell’ESU di Verona e individuazione dei rischi specifici”  
 
Coerentemente con le indicazioni del piano, nel corso del 2019 si è proceduto ad 
una revisione della Mappatura dei processi,  che proseguirà nel corso del 2020 con 
una specif ica attività di analisi del rischio così come definito dal PNA e dai Piani 
della prevenzione.  Verrà inoltre attuato un monitoraggio sull’attuazione delle 
misure di prevenzione individuate nei processi e nel trattamento del rischio 



specif ico di processo.  
 
 

8. Meccanismi di formazione idonei a prevenire il rischio di corruzione 

I  dipendenti che direttamente o indirettamente svolgono un'attività, all ' interno 
dei Servizi  e degli Uffici  indicati ai sensi dell 'articolo 7 e 8 come a rischio di 
corruzione, dovranno partec ipare ad un programma formativo.  
II  Responsabile della prevenzione della corruzione, su proposta dei 
dirigenti/responsabili  d’area e d'intesa con i l  Direttore, individua i dipendenti che 
hanno l 'obbligo di partecipare ai programmi di formazione.  
I l  programma di formazione approfondisce le norme penali in materia di reati 
contro la pubblica amministrazione ed in particolare i  contenuti della normativa 
vigente in tema di prevenzione e repressione della corruzione e dell ' i l legalità nella 
pubblica amministrazione. 
Nel piano di formazione si indicano: le materie oggetto di formazione 
corrispondenti alle attività indicate all 'art. 4 del presente Piano, nonché sui temi 
della legalità e dell 'etica; i dipendenti,  i  funzionari, i  dirigenti che svolgono 
attività nell 'ambito delle materie sopra citate.  
I  dirigenti/responsabil i  d’area devono comunque tenere, nella qualità di referenti,  
incontri formativi e di aggiornamento, attività di informazione e formazione nei 
confronti dei dipendenti volti  a prevenire la corruttela nella gestione dell 'attività 
posta in essere nel settore di competenza.  
I l  bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in 
sede di variazione, gli  opportuni interventi di spesa f inalizzati a garantire la 
formazione. 
I l  Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione del piano di 
formazione e la vigilanza sulla sua attuazione, assolve i propri obblighi circa 
l ' individuazione delle procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione.  
 
 

9. Meccanismi di attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il 
rischio di corruzione 

I  dipendenti che istruiscono un atto o che adottano un provvedimento f inale, 
qualora riscontrino delle anomalie, devono darne informazione scritta al 
Responsabile di Servizio, i l  quale informa immediatamente i l  Responsabile della 
prevenzione della corruzione. Comunque periodicamente deve essere data 
comunicazione al Responsabile della prevenzione della co rruzione, anche 
cumulativamente, delle informazioni necessarie sui provvedimenti adottati.  
L' informativa ha la f inalità di:  

- monitorare il rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per la 
conclusione dei procedimenti; 

- monitorare i rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 
eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 



amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione. 

Al f ine di prevenire e controllare i l r ischio derivante da possibil i atti di corruzione, 
i l  Responsabile del la prevenzione della corruzione, in qualsiasi momento, può 
richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato i l  provvedimento f inale di 
dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni 
giuridiche che sottendono all 'a dozione del provvedimento.  
I l  Responsabile della prevenzione della corruzione può in ogni momento verif icare 
e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su 
comportamenti che possono integrare, anche solo potenzialmente, corruzi one e 
i l legalità. 
La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, nel 
sito internet dell’ESU di Verona, costituisce i l metodo fondamentale per il  
controllo, da parte del cittadino, delle decisioni nelle materie a rischio di 
corruzione disciplinate dal presente Piano.  
Per le attività del presente Piano, sono individuate le seguenti regole di legalità o 
integrità: 

- procedere, almeno sei mesi prima della scadenza dei contratti aventi per 
oggetto la fornitura dei beni e servizi e le concessioni, alla indizione delle 
procedure di selezione secondo le modalità indicate dal D.Lgs. 163/2006;  

- rotazione, ove possibile, di dirigenti, responsabili delle posizioni organizzative e 
dipendenti particolarmente esposti alla corruzione, in tal senso dovrà essere 
modificata la metodologia di attribuzione delle P.O.; la rotazione è obbligatoria 
qualora si riscontrino anomalie; contenere, ai sensi di legge, gli incarichi 
dirigenziali a contratto nella misura massima di percentuale dei posti 
effettivamente coperti della dotazione organica della qualifica dirigenziale;  

- divieto dell'inserimento nei bandi di gara di clausole dirette, in qualsiasi forma, ad 
individuare dati o riferimenti tecnici o altre modalità che possano comportare il 
riconoscimento od il condizionamento dei partecipanti alla gara o riferite a 
caratteristiche possedute in via esclusiva da specifici beni, servizi o fornitori;  

- il dipendente al quale è affidata la trattazione di una pratica, nell'istruttoria e nella 
definizione delle istanze presentate, deve rigorosamente rispettare l'ordine 
cronologico, fatti salvi i casi di urgenza che devono essere espressamente dichiarati 
con provvedimento motivato del responsabile del procedimento;  

- il dipendente non deve richiedere né accettare donativi o altre utilità di qualsiasi 
natura, per sé o per altri, da qualsivoglia soggetto, sia esso persona fisica, società, 
associazione o impresa, con cui sia in corso attività d'ufficio, o vi sia stata o vi sia 
potenzialità futura. In caso di offerta deve effettuare una segnalazione al dirigente; 

- i dirigenti/responsabili d’area hanno l'obbligo di informare il Responsabile della 
prevenzione della corruzione della corretta esecuzione del presente piano e delle 
eventuali correzioni delle anomalie. 

 
TUTELA DEL DIPENDENTE PUBBLICO CHE SEGNALA ILLECITI (C.D. WHISTLEBLOWER)  

La LEGGE 30 novembre 2017, n. 179  “Disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarita' di cui siano venuti a conoscenza nell 'ambito di 
un rapporto di lavoro pubblico o pri vato” ha modificato  l ’art. 54 bis  del Dlgs 
165/2001 , rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala i lleciti”, i l c.d.  



whistleblower. 
I l  nuovo art. 54 bis prevede che: “1. Fuori dei casi di responsabil ità a t itolo di 
calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell’articolo 2043 del 
codice civile, il  pubblico dipendente che denuncia all ’autorità giudiziaria o alla 
Corte dei conti,  ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte i l lecite 
di cui sia venuto a conoscenza in ra gione del rapporto di lavoro, non può essere 
sanzionato, l icenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 
indiretta, avente effetti  sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia.  
Nell’ambito del  procedimento disciplinare, l ’identità del segnalante non può 
essere rivelata,senza i l suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito 
disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione. Qualora la contestazion e sia fondata, in tutto o in parte, sulla 
segnalazione, l ’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 
assolutamente indispensabile per la difesa dell’ incolpato.  
L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione 
pubb l ica, per i provvedimenti di competenza, dall’ interessato o dalle 
organizzazioni sindacali  maggiormente rappresentative nell’amministrazione nella 
quale le stesse sono state poste in essere.  
La denuncia è sottratta all ’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.”  
 
La disposizione stabil isce:  

• la tutela dell’anonimato : la norma vuole evitare che i l dipendente, venuto a 
conoscenza di condotte i l lecite, in ragione del rapporto di lavoro, ometta di  
segnalarle per i l t imore di subire conseguenze pregiudizievoli.  

Per questa ragione, l’amministrazione che tratta la segnalazione deve assicurare la 
riservatezza dell’identità di chi si  espone in prima persona per tutto i l 
procedimento di gestione della se gnalazione dalla ricezione e in ogni contatto 
successivo alla segnalazione.  
Ciò, tuttavia, non vuol dire che le segnalazioni siano anonime. I l dipendente che 
segnala i l lecit i  è invece tenuto a dichiarare la propria identità. Tuttavia, come 
previsto nel Piano Nazionale Anticorruzione, andranno prese in considerazione 
anche le segnalazioni anonime, qualora queste siano adeguatamente 
circostanziate e rese con dovizia di particolari.  
L’identità del segnalante può essere rivelata all ’autorità disciplinare e 
all ’ incolpato nei seguenti casi:  

• la contestazione dell’addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti 
e ulteriori rispetto alla segnalazione e vi sia i l consenso del segnalante: si 
tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno 
fatto emergere l’ i l lecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri  fatti 
da soli  sufficienti a far scattare l’apertura del procedimento disciplinare;  

• la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la 
conoscenza dell’identità è assolutamente indispensabile per la difesa 
dell’ incolpato, anche senza i l  consenso del segnalante.  

 
Divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower  
per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustif icate, le 



molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini 
condizioni di lavoro intollerabil i .  
 
I l  dipendente che rit iene di aver subito una discriminazione, per aver effettuato 
una segnalazione di il lecito  deve darne notizia circostanziata al R esponsabile della 
prevenzione della corruzione (RPC), i l  quale valuta la sussistenza degli elementi 
per effettuare la segnalazione di quanto accaduto:  
– al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione: il 

dirigente valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti  o 
provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli  effetti 
negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli 
estremi per avviare i l  procedimento disciplinare nei confronti del dipendente 
che ha operato la discriminazione;  

– all’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD): l’UPD valuta la sussistenza degli 
estremi per avviare i l  procedimento disciplinare nei confronti del dipendente 
che ha operato la discriminazione;  

– all’Ufficio legale dell’amministrazione: l ’Ufficio valuta la sussistenza degli 
estremi per agire in giudizio con un’azione di risarcimento per lesione 
dell’ immagine della pubblica amministrazione;  

– all’ Ispettorato della funzione pubblica: l ’ Ispettorato valuta l a necessità di 
avviare un’ispezione al f ine di acquisire ulteriori elementi per le successive 
determinazioni.  
 

può darne notizia:  
– all’organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle organizzazioni 

sindacali  rappresentative nel comparto presenti  nell’amministrazione 
regionale; l ’organizzazione sindacale deve riferire della situazione di 
discriminazione all’ Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è 
stata effettuata dal Responsabile della prevenzione;  

– al Comitato Unico di Garanzia (CUG): i l presidente del CUG deve riferire della 
situazione di discriminazione all’ Ispettorato della funzione pubblica se la 
segnalazione non è stata effettuata dal Responsabile della prevenzione.  
 

Può agire in giudizio nei confronti del dipendente che h a operato la 
discriminazione e dell’amministrazione per ottenere:  
– un provvedimento giudiziale d’urgenza f inalizzato alla cessazione della misura 

discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione precedente;  
– l ’annullamento davanti al T.A.R. dell’ eventuale provvedimento amministrativo 

i l legittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del 
lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte i l  personale 
c.d. contrattualizzato;  

– i l  r isarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla 
discriminazione. 
 

La denuncia è sottratta al diritto di accesso, ad esclusione delle ipotesi eccezionali 
descritte nel comma 2 del nuovo art. 54 bis d.lgs. n. 165 del 2001 in caso di 
necessità di svelare l’ identità  del denunciante: la denuncia non può essere oggetto 
di visione né di estrazione di copia da parte dei richiedenti,  r icadendo nell’ambito 



delle ipotesi di esclusione di cui all ’art. 24, comma 1, lett. a),  della l . n. 241 del  
1990. 
 
Ambito soggettivo di applicazione della tutela 
La tutela del c.d. whistleblower si  applica a tutto i l personale dipendente dell’ESU 
di Verona, con rapporto di lavoro subordinato a tempo indeterminato e 
determinato, a tempo pieno e a tempo parziale, ai collaboratori o consulenti,  con 
qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai t itolari di organi e 
di incarichi negli  uffici  di diretta collaborazione delle autorità polit iche, nonché 
nei confronti dei collaboratori a qualsiasi t itolo di imprese fornitrici di b eni o 
servizi  e che realizzano opere in favore dell’amministrazione, in costanza del 
rapporto di lavoro o collaborazione.  
 
Oggetto della segnalazione 
L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 prevede espressamente che i l dipendente 
pubblico possa segnalare le «con dotte il lecite di cui sia venuto a conoscenza in 
ragione del rapporto di lavoro».  
Le condotte i l lecite oggetto delle segnalazioni meritevoli di tutela comprendono 
non solo l’ intera gamma dei delitt i contro la pubblica amministrazione di cui al 
Titolo II,  Capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui si  r iscontri l ’abuso 
da parte di un soggetto del potere a lui aff idato al f ine di ottenere vantaggi 
privati,  nonché i  fatti  in cui –  a prescindere dalla rilevanza penale –  venga in 
evidenza un malfunz ionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a f ini privati 
delle funzioni attribuite.  
Si  pensi, a t itolo meramente esemplif icativo, ai casi di sprechi, nepotismo, 
demansionamenti,  ripetuto mancato rispetto dei tempi procedimentali,  assunzioni 
non trasparenti,  irregolarità contabil i ,  false dichiarazioni, violazione delle norme 
ambientali  e di sicurezza sul lavoro.  
Le condotte i llecite segnalate devono riguardare situazioni di cui i l soggetto sia 
venuto direttamente a conoscenza «in ragione del rapporto d i lavoro», ossia a 
causa o in occasione di esso. Si deve trattare, dunque, di fatti  accaduti all ’ interno 
della propria amministrazione o comunque relativi ad essa.  
Si rit iene sufficiente che i l  dipendente, in base alle proprie conoscenze, ritenga 
altamente probabile l ’essersi verif icato un fatto i l lecito nel senso sopra indicato.  
E’ opportuno che le segnalazioni siano il  più possibile circostanziate e offrano i l 
maggior numero di elementi per consentire all’amministrazione di effettuare le 
dovute verif iche.  
 
Procedura per la segnalazione degli  i lleciti  da parte dei dipendenti dell’esu di 
verona 
A tal f ine è stata individuata una specif ica procedura, pubblicata nell’apposita 
sezione del sito Amministrazione Trasparente, per la segnalazione degli  i l lecit i.  
 
Valutazione della segnalazione (archiviazione / inoltro)  
I l  Responsabile della prevenzione della corruzione prende in carico la segnalazione 
per valutarne la fondatezza. Se necessario, richiede chiarimenti al segnalante e/o 
ad eventuali  altri  soggetti  coinvo lt i nella segnalazione con l’adozione delle 
necessarie cautele (per es. contatta i l segnalante al numero telefonico o 



all’ indirizzo di posta elettronica, che è stato indicato nel Modulo).  
Valutati i  fatti oggetto della segnalazione, i l Responsabile della p revenzione della 
corruzione può decidere, in caso di evidente e manifesta infondatezza, di 
archiviare la segnalazione.  
In caso contrario, valuta a chi inoltrare la segnalazione in relazione ai profil i  di 
i l l iceità riscontrati tra i  seguenti soggetti:  

• Dirigente della struttura cui è ascrivibile il  fatto;  

• Ufficio Procedimenti Disciplinari;  

• Autorità giudiziaria;  

• Corte dei conti;  

• Autorità Nazionale Anti -Corruzione (ANAC);  

• Dipartimento della funzione pubblica.  
 
La tutela della riservatezza della segnalazione va garantita anche nella fase di 
inoltro ai soggetti terzi . 

• Nel caso di trasmissione a soggetti terzi  interni all’amministrazione, dovrà 
essere inoltrato solo il  contenuto della segnalazione, eliminando tutti i 
riferimenti che possano portare all ’ identif icazi one del segnalante. I  soggetti 
terzi interni dovranno informare i l Responsabile dell’adozione dei 
provvedimenti di propria competenza, attraverso comunicazioni scritte, da 
recapitarsi in doppia busta chiusa.  

• Nel caso di trasmissione all’Anac, all ’Autorità giudiziaria, alla Corte dei 
conti o al Dipartimento della funzione pubblica ,  la trasmissione dovrà 
avvenire avendo cura di evidenziare che si tratta di una segnalazione 
pervenuta da un soggetto cui l ’ordinamento riconosce una tutela rafforzata 
della riservatezza ai sensi dell’art. 54 - bis del d.lgs. 165/2001.  

 
I l  procedimento di valutazione della segnalazione da parte del Responsabile della 
prevenzione della corruzione dovrà concludersi entro 90 giorni  dal ricevimento 
della stessa, con l’archiviazione o l’ i noltro (al Dirigente della struttura cui è 
ascrivibile i l  fatto e/o all ’Ufficio Procedimenti Disciplinari e/o all ’Autorità 
giudiziaria e/o alla Corte dei conti e/o all’Anac e/o al Dipartimento della funzione 
pubblica). 
Per lo svolgimento delle attività, i l  Responsabile della prevenzione della 
corruzione potrà avvalersi della collaborazione del personale, facente parte della 
propria Struttura di supporto che sarà soggetto agli stessi vincoli  di riservatezza e 
alle stesse responsabil ità cui è sottoposto i l Re sponsabile. 
 
Segnalazione relativa al Responsabile della prevenzione della Corruzione  
Nel caso in cui la segnalazione riguardi i l  Responsabile della prevenzione della 
Corruzione e/o un funzionario facente parte della sua Struttura di supporto, la 
segnalazione dovrà essere inviata all ’ANAC, secondo le modalità stabilite dalla 
Determinazione dell’Autorità Nazionale AntiCorruzione 28 aprile 2015, n. 6.  
 
Comunicazioni al segnalante 
I l  Responsabile della prevenzione della corruzione provvederà a comunicare al 
segnalante, nelle modalità indicate dallo stesso nel “Modulo di segnalazione degli 
i l lecit i”:  



• l ’avvio del procedimento di valutazione della segnalazione;  

• l ’esito dell’ istruttoria della segnalazione (archiviazione o inoltro della 
segnalazione).  

 
Denuncia del segnalante al RPC della discriminazione subita per effetto della 
segnalazione effettuata 
Qualora i l segnalante ritenga di aver subito una discriminazione, per effetto della 
segnalazione effettuata, può darne notizia al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, inviando il  Modulo di segnalazione della discriminazione, reso 
disponibile sul sito istituzionale dell’ESU di Verona, Sezione “Amministrazione 
Trasparente” sotto -sezione “Altri contenuti –  Corruzione”  
I l  Responsabile che riceva la notizia di d iscriminazione, la valuta al f ine di stabil ire 
a quale soggetto segnalarla tra i  seguenti:  

• al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione, 
che valuta tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti  o 
provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti  
negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli  
estremi per avviare i l  procedimento disciplinare nei confronti del 
dipendente che ha operato la discriminazione,  

• all’Uffic io Procedimenti Disciplinari (UPD), che valuta la sussistenza degli 
estremi per avviare i l  procedimento disciplinare nei confronti del 
dipendente che ha operato la discriminazione; o all ’Ufficio legale 
dell’amministrazione, che valuta la sussistenza degli  estremi per agire in 
giudizio con un’azione di risarcimento per lesione dell’immagine della 
pubblica amministrazione;  

• all’ Ispettorato della funzione pubblica, che valuta la necessità di avviare 
un’ispezione al f ine di acquisire ulteriori elementi per le su ccessive 
determinazioni.  

 
I l  procedimento di valutazione della segnalazione di discriminazione, da parte del 
RPC, si  concluderà entro 30 giorni dal ricevimento della stessa, con l’ inoltro al 
Dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discrimi nazione e/o 
all’UPD e/o all ’Ufficio legale dell’amministrazione e/o all ’ Ispettorato della 
funzione pubblica. Si  osserveranno in tal caso le stesse modalità util izzate per 
l ’ inoltro della segnalazione di i l lecit i a soggetti  terzi.  
I l  Responsabile della prevenzione della corruzione provvederà a comunicare 
tempestivamente al segnalante, con le modalità indicate dallo stesso nella 
denuncia di discriminazione, a quale soggetto è stata segnalata la discriminazione 
denunciata. 
I  provvedimenti che saranno eventualmente assunti dal dirigente sovraordinato 
del dipendente che ha operato la discriminazione e/o dall’Ufficio Procedimenti 
Disciplinari e/o dall’Ufficio legale dell’amministrazione dovranno essere 
tempestivamente comunicati al RPC, con nota riservata, e invia ti  con posta anche 
interna. 
Per le ulteriori opzioni a disposizione del segnalante che ritenga di aver subito una 
discriminazione, per effetto della segnalazione effettuata, si  vedano i  punti 
relativi al “i l divieto di discriminazione nei confronti del whi stleblower”.  
 



 

10. Trasparenza 

I l  d.lgs. 33/2013, come modificato dal d.lgs. 97/2016, ha operato una signif icativa 
estensione dei  confini della trasparenza intesa oggi come «accessibil ità totale dei 
dati e documenti detenuti dalle  pubbliche amministrazioni, al lo scopo di tutelare i 
diritt i dei cittadini, promuovere la partecipazione  degli interessati all ’attività 
amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle  
funzioni istituzionali  e sull’util izzo delle risorse pubbliche».  
 
I l  legislatore ha attribuito un ruolo di primo piano alla trasparenza affermando, tra 
l ’altro,  che essa concorre ad attuare i l principio democratico e i principi 
costituzionali  di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, responsabil ità, 
efficacia ed efficienza nell’util izzo di risorse  pubbliche, integrità e lealtà nel 
servizio alla nazione. Essa è anche da considerare come condizione  di garanzia 
delle l ibertà individuali e collettive, nonché dei diritt i civili ,  polit ic he e sociali, 
integrando il diritto ad una buona amministrazione e concorrendo alla 
realizzazione di una amministrazione  aperta, al servizio del cittadino.  
 
La trasparenza dell 'attività amministrativa, è assicurata mediante la 
pubblicazione, nel sito web dell 'Ente, delle informazioni tra le quali  è più elevato 
i l  r ischio di corruzione, a cura dei Responsabili  dei Servizi  in relazione alle materie 
di competenza.  
 
I l  Dl 97/2016 ha definito un nuovo ambito soggettivo di applicazione degli  obblighi 
e delle misure in materia di trasparenza intervenendo  sul precedente Dlgs 
33/2013, con l’obiettivo di razionalizzare gli  obblighi di pubblicazione:  

-  Prevede la possibil ità di pubblicare informazioni riassuntive;  
-  Prevede che le PTPC confluiscano, in una apposita sezione, i  contenuti del 

PTTI; 
-  Introduce una nuova versione dell’accesso civico.  

 
Le stazioni appaltanti,  con riferimento ai procedimenti di scelta del contraente per 
l 'affidamento di lavori,  forniture e servizi,  anche con riferimento alla modalità di 
selezione prescelta ai sensi del codice dei contratt i pubblici  relativ i a lavori,  
servizi  e forniture  sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri sit i  web 
istituzionali,  in formato digitale standard aperto: la struttura proponente; 
l 'oggetto del bando; l 'elenco degli operatori invitati  a presentare off erte; 
l 'aggiudicatario; l ' importo di aggiudicazione; i  tempi di completamento dell 'opera, 
servizio o fornitura; l' importo delle somme liquidate.  
L'Ente, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 
amministrativi di cui al capo V della  legge 7 agosto 1990, n.241 e successive 
modificazioni in materia di procedimento amministrativo, si  impegna a rendere 
accessibil i  agli  interessati, tramite strumenti di identif icazione informatica di cui 
all 'articolo 65, comma 1, del codice di cui al decr eto legislativo 7 marzo 2005, 
n.82, e successive modificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti ed ai 
procedimenti amministrativi,  ivi  comprese quelle relative allo stato della 
procedura, ai relativi tempi e allo specif ico ufficio competente in o gni singola 



fase. 
 
L’Ente garantisce i l diritto all’ accesso civico semplice, che riguarda la possibil ità di 
accedere a documenti, informazioni e dati oggetto di pubblicazione obbligatoria 
(articolo 5, comma 1, d. lgs. n. 33/2013). Può essere esercitato da chiunque, a 
prescindere da un particolare requisito di qualif icazione, in caso di mancata 
pubblicazione degli  stessi da parte dell’amministrazione.  
 
L’Ente garantisce i l diritto all ’accesso civico generalizzato , che riguarda la 
possibil ità di accedere a dati, documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni ulteriori rispetto a quell i  oggetto di pubblicazione obbligatoria 
previsti  dal d. lgs. n. 33/2013. La legittimazione a esercitare i l  diritto è 
riconosciuta a chiunque, a prescindere da u n particolare requisito di 
qualif icazione. 
La richiesta deve consentire all ’amministrazione di individuare il  dato, il 
documento o l’ informazione; sono pertanto ritenute inammissibili  richieste 
generiche. Nel caso di richiesta relativa a un numero manifest amente 
irragionevole di documenti, tale da imporre un carico di lavoro in grado di 
compromettere i l  buon funzionamento dell’amministrazione, la stessa può 
ponderare, da un lato, l ’ interesse all ’accesso ai documenti, dall’altro, l ’ interesse 
al buon andamento dell’attività amministrativa (Linee guida Agenzia nazionale 
anticorruzione-Anac su accesso civico generalizzato, paragrafo 4.2).  
L’esercizio di tale diritto deve svolgersi nel rispetto delle eccezioni e dei l imiti  
relativi alla tutela di interessi pubbli ci  e privati giuridicamente ri levanti (articolo 5 
bis del d. lgs. n. 33/2013).  
I l  r i lascio dei dati da parte dell’amministrazione è gratuito, salvo l’eventuale costo 
per la riproduzione degli  stessi su supporti materiali .  
 
Per l’accesso civico semplice e g eneralizzato sono state predisposte le istruzioni e 
la relativa documentazione nell’apposita sezione di Amministrazione Trasparente.  
 
 
Dal 2011, l ’ESU di Verona si è dotato, come richiedeva i l  Ministero, di un indirizzo 
di Posta Elettronica Certif icata (PEC) “protocollo.esuverona@pecveneto . it”, 
indicato nella home page del sito istituzionale. Nell’ottica di modernizzare l’azione 
amministrativa, mediante i l r icorso alla comunicazione informatica e di garantire 
in tale modo il completamento del processo di dematerializzazione,  l ’ESU di 
Verona intende proseguire nella diffusione in tutto l’ente dello strumento del 
Protocollo informatico e della gestione documentale.  
 
L ’ESU di Verona nel triennio 2020-2022 intende inoltre proseguire nello sviluoppo 
di un sistema di interazione bidirezionale con i propri interlocutori (stakeholders, 
cl ienti,  fornitori), f inalizzato al supporto ed alla segnalazione di reclami e richieste 
relative ai servizi  offerti,  nel quadro di un più ampio sistema di valutazione 
dall’esterno dei  servizi  resi.  
 
L'Ente, inoltre, garantisce le finalità della trasparenza e dell ' integrità attraverso la 
pubblicazione nel sito WEB: dei curricula e del trattamento economico dei 



Dirigenti; dei dati statistici percentuali  delle assenze e delle presenze del  
personale; dei report della valutazione; del referto sul controllo di gestione; del 
report del controllo successivo; dei regolamenti e dei provvedimenti adottati 
dall 'Ente; dell 'organigramma e delle competenze; della situazione patrimoniale 
degli amministratori;  dei soggetti individuati ai sensi e per gli  effetti dell 'art. 2, 
comma 9-bis, della legge n. 241/1990 e s.m.i.,  e dei risultati degli  appalti.  
Ogni dirigente/responsabile d’area è responsabile della pubblicazione delle 
informazioni di competenza, n el rispetto del Decreto Legislativo n. 33/2013 
recante i l r iordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di inf ormazioni da parte delle P.A.  
I l  responsabile della Trasparenza vigila che la pubblicazione venga eff ettuata 
regolarmente secondo quanto stabil ito dai commi precedenti.  
 
MODALITÀ DI PUBBLICAZIONE DEI DATI  

La Corte Costituzionale, chiamata ad esprimersi sul tema del bilanciamento tra 
diritto alla  riservatezza dei dati personali,  inteso come diritto a contr ollare la 
circolazione delle informazioni  riferite alla propria persona, e quello dei cittadini 
al l ibero accesso ai dati ed alle informazioni  detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, ha riconosciuto che entrambi i diritt i sono  “contemporaneamente 
tutelat i sia dalla Costituzione che dal diritto europeo, primario e  derivato” (C. 
Cost.,  sentenza n. 20/2019). 

Rit iene la Corte che, se da una parte i l diritto alla riservatezza dei dati personali, 
quale manifestazione del diritto fondamentale all ’ intangibil ità d ella sfera privata, 
attiene alla tutela della  vita degli  individui nei suoi molteplici  aspetti e trova sia 
riferimenti nella Costituzione italiana  (artt. 2, 14, 15 Cost.),  sia specif ica 
protezione nelle varie norme europee e convenzionali,  dall’altra  parte, con eguale 
ri l ievo, si  incontrano i  principi di pubblicità e trasparenza, riferit i non solo, quale  
corollario del principio democratico (art. 1 Cost.) a tutti  gli aspetti ri levanti della 
vita pubblica e  ist ituzionale, ma anche, ai sensi dell’art. 97 Cost . ,  al  buon 
funzionamento dell’amministrazione e  ai  dati che essa possiede e controlla. 
Principi che, nella legislazione interna, si  manifestano nella  loro declinazione 
soggettiva, nella forma di un diritto dei cittadini ad accedere ai dati in possesso  
della pubblica amministrazione, come stabil ito dall’art. 1, co. 1, del d.lgs. n. 
33/2013. 

I l  bilanciamento tra i due diritt i è, quindi, necessario, come lo stesso Regolamento 
(UE) 2016/679 indica, prevedendo che «Il diritto alla protezione dei dati di 
carattere personale non è una prerogativa assoluta, ma va considerato alla luce 
della sua funzione sociale e va  contemperato con altri diritt i fondamentali, in 
ossequio al principio di proporzionalità».  

Visto quanto sopra, i  dati informativi sono a disposizione de gli  utenti nella sezione 
del sito istituzionale www.esu.vr.it  denominata “Amministrazione trasparente”.  

Come specif icato dalla normativa, i dati vengono pubblicati in formato “aperto”, 
ossia i dati sono resi disponibil i  e fruibil i  on line in formati non p roprietari, in 
modo da consentire i l  loro riutil izzo anche a f ini statistici senza registrazioni, con 



obbligo da parte dell’util izzatore di citare la fonte e rispettarne l’ integrità.  

Al f ine di garantire un util izzo sempre più efficace dei formati aperti l ’accessibilità 
dei dati sarà garantita attraverso formati aperti e utilizzabil i attraverso software 
non proprietari,  nello specif ico RTF, ODS, PDF per i  documenti di testo, CSV e XML 
per i  dati strutturati.  

Per ciascun dato verranno indicate le date di p ubblicazione e aggiornamento 
(inteso come modifica del dato, sia come controllo dell’attualità delle informazioni 
pubblicate), nonché l’arco temporale cui lo stesso dato, o categoria di dati, si  
riferisce. I Dirigenti e i  Responsabil i degli  uff ici garantir anno il tempestivo e 
regolare f lusso delle informazioni da pubblicare nel rispetto dei termini stabil it i 
dalla normativa vigente .  

I  documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria saranno 
tempestivamente pubblicati sul sito web e periodica mente aggiornati. Ai sensi di 
quanto previsto dall’art. 8, co. 3, del D.lgs n. 33/2013  e successive modificazioni , 
ogni contenuto sarà pubblicato per un periodo di 5 anni, e comunque fino a che gli 
atti pubblicati produrranno i  loro effetti.  I  documenti og getto di pubblicazione 
saranno comunque conservati e resi disponibil i al l ’ interno degli  archivi elettronici 
dell’ente.  

Resta necessario i l r ispetto delle disposizioni in materia di protezione dei dati 
personali ai  sensi dell’art. 1, comma 2 del D.lgs n. 3 3/2013 e, in particolare, della 
disposizione contenuta nell’art. 4, comma 4 dello stesso decreto secondo la quale 
“nei casi in cui le norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di 
atti o documenti,  le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non 
intellegibil i i  dati personali non pertinenti o, se sensibil i  o giudiziari,  non 
indispensabil i  r ispetto alle specif iche f inalità di trasparenza della pubblicazione, 
nonché a quanto previsto dal successivo comma 6 che prevede un divieto di 
diffusione dei dati idonei a ri levare lo stato di salute e la vita sessuale .  
 
 

11. Rotazione degli incarichi 

I l  Responsabile della prevenzione della corruzione ed i l  Responsabile d’area per la 
Gestione del Personale concordano con la Direzione ed i  Responsabil i  d’area la 
rotazione, ove possibile, dei dipendenti coinvolti nell ' istruttoria o nel ri lascio di 
provvedimenti.  
La rotazione non si applica per le f igure infungibil i; sono considerate infungibil i , 
agli  effetti  del presente piano, le f igure dei dirigenti e dei  responsabil i d'area, tra 
di loro, dei dirigenti di servizio e di staff,  tra di loro, nei casi in cui è previsto il  
possesso di lauree specialistiche possedute da una sola unità lavorativa.  
Vista la particolare struttura dell’ente ed essendo presente un so lo dirigente in 
servizio, non è possibile attuare la rotazione degli incarichi  per le figure dirigenziali.  
 
 

12. Compiti dei dipendenti, responsabili delle posizioni organizzative e dirigenti 



 
Misure sull’imparzialità soggettiva dei funzionari pubblici  
L’ordinamento ha predisposto, con ritmo crescente, tutele, di t ipo preventivo e 
non sanzionatorio, volte ad impedire l’accesso o la permanenza nelle cariche 
pubbliche di persone coinvolte in procedimenti penali,  nelle diverse fasi di tali  
procedimenti.  

Di seguito si  esaminano, le principali  norme che intervengono in proposito.  

Legge 27 marzo 2001, n. 97 recante «Norme sul rapporto tra procedimento penale 
e procedimento disciplinare ed effetti del giudicato penale nei confronti dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni» 

In questa direzione, in primo luogo, va ricordata la legge n. 97 del 2001, «Norme 
sul rapporto tra  procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti  del 
giudicato penale nei confronti dei  dipendenti delle pubbliche amministrazioni».  

In particolare, l’art. 3, co. 1, della richiamata legge stabil isce che «quando nei 
confronti di un dipendente di amministrazioni o di enti pubblici  ovvero di enti a 
prevalente partecipazione pubblica è  disposto i l  giudizio per alcuni dei delitti 
previsti  dagl i articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319 -ter, 319-quater e 320 
del codice penale e dall 'articolo 3 della legge 9 dicembre 1941, n. 1383,  
l 'amministrazione di appartenenza lo trasferisce ad un ufficio diverso da quello in 
cui prestava servizio  al momento del fatto, con attribuzione di funzioni 
corrispondenti, per inquadramento, mansioni e  prospettive di carriera, a quelle 
svolte in precedenza».  
 
Compiti dei Dipendenti  
I  dipendenti destinati a operare in servizi e/o attività particolarmente esposti all a 
corruzione, i responsabili  delle posizioni organizzative, i  Dirigenti/responsabili 
d’area, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e dai 
regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione 
della corruzione e provvedono alla sua esecuzione; essi devono astenersi in caso 
di conflitto di interessi,  segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, 
anche potenziale.  
I  dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione, relazionano al 
dirigente, nel caso di anomalie , i l r ispetto dei tempi procedimentali  e qualsiasi 
anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i  termini non 
sono stati rispettati,  le motivazioni in fatto e in diritto che giustif icano i l  r itardo.  
I  dirigenti/responsabil i  d’area  provvedono al monitoraggio periodico del rispetto 
dei tempi procedimentali  nonché alla tempestiva eliminazione delle anomalie.  
I  dirigenti/responsabil i  d’area ,  con particolare riguardo alle attività a r ischio di 
corruzione, informano tempestivamente e senza soluzione di continuità il  
Responsabile della prevenzione della corruzione, in merito al mancato rispetto dei 
tempi procedimentali,  costituente fondamentale elemento sintomatico del 
corretto funzionamento e rispetto del piano di prevenz ione della corruzione, e di 
qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del presente 
piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle.  
I  dipendenti, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 



amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n.241, e successive 
modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, si impegnano a rendere 
accessibil i  agli  interessati, tramite strumenti di identif icazione informatica di cui 
all 'articolo 65, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n.82, e successive modificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti e ai 
procedimenti amministrativi,  ivi  comprese quelle relative allo stato della 
procedura, ai relativi tempi e allo speci f ico ufficio competente in ogni singola 
fase. 
I  dirigenti/responsabil i  d’area attestano il  monitoraggio periodico del rispetto del 
sopra citato criterio di accesso agli interessati delle informazioni relative ai 
provvedimenti e ai procedimenti amministrati vi,  ivi  comprese quelle relative allo 
stato della procedura, ai relativi tempi e allo specif ico ufficio competente in ogni 
singola fase. 
I  dirigenti/responsabil i  d’area, previa verif ica della professionalità necessaria da 
possedersi, provvedono, con decorr enza dalla data di entrata in vigore del 
presente piano, ove se ne ravvisi  la necessità, con atto motivato, alla rotazione 
degli incarichi dei dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione; la  
rotazione è obbligatoria nella ipotesi di immotivato mancato rispetto del presente 
piano. 
I  dirigenti/responsabil i  d’area propongono al Responsabile della prevenzione della 
corruzione i  dipendenti da inserire nei programmi di formazione, con esclusivo 
riferimento alle materie inerenti le attività a risch io di corruzione individuate nel 
presente piano; la proposta deve contenere:  

-  le materie oggetto di formazione;  

-  i  dipendenti, i funzionari,  i  dirigenti che svolgono attività nell 'ambito delle 
materie sopra citate.  

I l  Responsabile Area Risorse Umane trasmett e al Dipartimento della funzione 
pubblica e comunica al Responsabile della prevenzione della corruzione, tutti i  
dati util i a ri levare le posizioni dirigenziali  attribuite a persone, interne e/o 
esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate discrezio nalmente dall 'organo 
di indirizzo polit ico senza procedure pubbliche di selezione.  
L’Azienda ha l 'obbligo di contenere gli incarichi dirigenziali  a contratto nella 
misura massima di percentuale prevista dalla legge dei posti effettivamente 
coperti della dotazione organica della qualifica dir igenziale a tempo 
indeterminato. 
I  dirigenti/responsabil i  d’area presentano al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, una relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione 
effettiva delle regole di legalità o integrità indicate nel presente piano nonché i  
rendiconti sui risultati  realizzati, in esecuzione del piano triennale della 
prevenzione. 
I  dirigenti/responsabil i d’area monitorano, anche con controll i sorteggiati a 
campione tra i  dipendenti adibiti  alle attività a rischio di corruzione disciplinate 
nel presente piano, i  rapporti aventi maggior valore economico tra 
l 'amministrazione e i  soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono 
interessati a procedimenti di autorizzazione, c oncessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, anche verif icando eventuali relazioni di parentela 
o aff inità sussistenti tra i  t itolari,  gl i  amministratori,  i  soci e i  dipendenti degli  
stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell 'a mministrazione; informano 



immediatamente i l Responsabile della prevenzione della corruzione di eventuali 
anomalie. 
 
 
PANTOUFLAGE (divieto di “post -employment”)  
Come definito da l  dizionario Garzanti della Lingua italiana, dicesi “pantouflage” i l  
“passaggio di alt i funzionari statali a ditte private” .  
La disciplina in materia di prevenzione della corruzione, ex legge n. 190/2012, ha 
inserito nell’art. 53, comma 16 ter del d.lgs. n. 165/2011 un vincolo per tutti i 
dipendenti (futuri ex dipendenti) che, negli  u lt imi tre anni di servizio (cd. periodo 
di raffreddamento), hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle 
P.A., di non poter svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
pubblico impiego, attività lavorativa o profes sionale presso i  soggetti  privati 
destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 
medesimi poteri.  
In conformità a quanto sopra, l ’ANAC nel bando –  t ipo n. 2 del 2 settembre 2014 
ha espressamente previsto l’ introduzione, tra le  condizioni ostative alla 
partecipazione, oggetto poi di specifica dichiarazione da parte dei concorrenti, 
tale divieto ope legis, costituendo un modello di riferimento sulla base del quale 
le stazioni appaltanti sono tenute a redigere la documentazione di  gara per 
l ’aff idamento dei contratti  pubblici,  potendo discostarsene esclusivamente in 
presenza di una motivata deroga: tale clausola in tema di divieto di pantouflage 
risulta pienamente legittima, avente lo scopo di realizzare i  fini di cui alla legge n.  
190/2012, scongiurando quelle situazioni lavorative che sfruttando la posizione e 
i l  potere all ’ interno dell’amministrazione si predispongono le condizioni per 
ottenere un lavoro presso il  soggetto privato in cui entra in contatto.  
I l  divieto di pantouflage intende prevenire uno scorretto esercizio dell’attività 
ist ituzionale da parte del dipendente pubblico, un conflitto di interessi ad effetti  
differit i , f inalizzato a precostituirsi un favor e nei confronti di colui che in futuro 
potrebbe conferirgli incarichi professionali,  acclarando il diretto collegamento con 
i l  principio costituzionale di trasparenza, imparzialità, buon andamento e di quello 
che impone ai pubblici  impiegati esclusività del servizio a favore 
dell’Amministrazione (art. 97 e 98 Cost.).  
La conseguenza della violazione di tale obbligo si riversa sui contratti  conclusi e gli 
incarichi conferiti  con la sanzione di carattere civil istico della loro nullità, con i l 
divieto ai soggetti  privati che l i hanno conclusi o conferit i  di contrattare con le 
pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti  e accertati ad essi riferit i:  trattasi di una norma 
per definizione di stretta applicazione e che ha, pertanto, carattere tassativo.  
Tale genere di incompatibil ità non riguarda le cause di esclusione delle gare, bensì 
degli  incarichi professionali  conferiti  al  soggetto che interviene con poteri 
decisionali nel processo di selezione del contraente, ri levando sul piano 
sostanziale qualora venga dimostrata la correlazione tra il  ruolo istituzionale a suo 
tempo ricoperto e l ’inquinamento della gara (T.A.R. Sardegna, sez. I, ordinanza 8 
giugno 2016, n. 109); questo si ripercuote, altresì,  negativamente sulla 
controparte negoziale con una causa di incapacità a contrarre per un determinato 
periodo con la pubblica amministrazione.  
 



Si rit iene pertanto necessario l ’ inserimento di apposite clausole negli atti  di 
assunzione del personale che prevedono  specif icamente i l  divieto di pantouflage, 
oltre al la previsione di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della 
cessazione dal servizio  o dall’ incarico, con cui i l  dipendente si  impegna al rispetto 
del divieto di pantouflage, allo  scopo di evitare eventuali contestazioni in ordine 
alla conoscibil ità della norma; 
Si dispone inoltre di inserire nei bandi di gara o negli atti prodromici agli  
aff idamenti di contratti  pubblici  dell’obbligo per l’operatore economico 
concorrente di dichiarare di non avere stipulato  contratti  di lavoro o comunque 
attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici  in violazione  del predetto divieto, in 
conformità a quanto previsto nei bandi -tipo adottati dall’Autorità  ai sensi dell’art. 
71 del d.lgs. n. 50/2016 
 
 

Codice di comportamento 
Tra le misure di prevenzione della corruzion e i codici di comportamento rivestono 
nella strategia delineata dalla l . 190/2012 un ruolo importante, costituendo lo 
strumento che, più di altri,  si  presta a regolare le condotte dei funzionari e 
orientarle alla migliore cura dell’interesse pubblico,  in connessione con i PTPCT.  
A tal fine, l ’art. 1, co. 44 della legge. 190/2012, riformulando l 'art. 54 del d.lgs. n. 
165 del 2001 rubricato “Codice di comportamento”, ha attuato una profonda 
revisione della preesistente disciplina dei codici di condotta. Tale disposizione 
prevede che: 

• con un codice di comportamento nazionale dei dipendenti pubblici,  definito 
dal Governo approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei  ministri,  su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, si assicuri «la qualità dei  servizi,  la prevenzione 
dei fenomeni di corruzione, i l r ispetto dei doveri costituzionali  di dil igenza,  
lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’ interesse pubblico»;  

• ciascuna pubblica amministrazione definisca, con procedura aperta alla 
partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio OIV, un proprio 
codice di comportamento che integri e  specif ichi i l codice di comportamento 
nazionale; 

• la violazione dei doveri compresi nei codici di compo rtamento, ivi  inclusi 
quell i  relativi  all’attuazione del PTPCT, abbia diretta ri levanza disciplinare;  

• ANAC definisca criteri,  l inee guida e modelli uniformi di codici per singoli 
settori o t ipologie di amministrazione;  

 
Per quanto sopra si rinvia al Codice di comportamento dei dipendenti dell’ESU di  
Verona (art.54, comma 5, D. Lgs. n. 165/2001)  approvato con Delibera del 
Consiglio di Amministrazione n. 30 del 20.12.2013 (presente in “Amministrazione 
Trasparente / Atti Generali  /  Altre Norme”).  
Le seguenti voci sono riprese dal citato Codice di comportamento.  
 
MISURE DI DISCIPLINA DEL CONFLITTO D'INTERESSE: OBBLIGHI DI 
COMUNICAZIONE E DI ASTENSIONE 
1. I l  dipendente, che si trovi nella situazione di doversi astenere dal partecipare 



all’adozione di  decisioni o ad attività, sulla base delle circostanze previste dalla 
normativa vigente, comunica tale situazione al responsabile dell’uff icio di 
appartenenza che decide se far effettivamente  astenere i l  dipendente dai 
procedimenti in questione.  
2. I l  responsabile dell ’uff icio dà atto dell’avvenuta astensione del dipendente che 
ne riporta le motivazioni e la inserisce nella documentazione agli atti  del 
procedimento. 
3. Dei casi di astensione è data comunicazione tempestiva al Responsabile della 
prevenzione della corruzione che ne conserva l’archivio, anche ai fini 
dell’eventuale valutazione circa la necessità  di proporre uno spostamento 
dell’ interessato a seconda della frequenza di tali  circostanze.  
 
AUTORIZZAZIONI ALLO SVOLGIMENTO DI INCARICHI D’UFFICIO - ATTIVITÀ ED 
INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI 
A) Incompatibilità assoluta  
1. I l  dipendente non può in alcun caso:  

a) esercitare una attività di t ipo commerciale, industriale o professionale;  
b) instaurare, in costanza di rapporto di lavoro con l’ESU di Verona, altri 
rapport i  d’impiego,  sia alle dipendenze di enti pubblici che alle dipendenze di 
privati. 
c) assumere cariche in società con fini di lucro;  

Parimenti è, in generale, incompatibile qualsiasi carica o incarico che generano 
conflitto di interessi  
con le funzioni svolte dal dipendente o dall’Ufficio/Servizio di assegnazione.  
2. Non possono essere oggetto di incarico:  

a) le attività o prestazioni che rientrano nei compiti  d’ufficio del dipendente, o 
che comunque rientrano fra i  compiti  dell’Ufficio/Servizio di assegnazi one del 
dipendente medesimo; 
b) le prestazioni nelle quali  i l dipendente agisce per conto dell’ESU di Verona, 
rappresentando la sua volontà e i  suoi interessi,  anche per delega o mandato 
ricevuto da organi dello  stesso. 

 
B) Attività e incarichi compatibil i  
1. In generale i l  dipendente, purché preventivamente autorizzato 
dall’Amministrazione, può:  

a) svolgere incarichi retribuiti,  occasionali  e saltuari,  a favore di soggetti 
pubblici e privati nella  misura in cui non interferiscano in alcun modo con 
l ’attività lavorativa presso l’ESU di  Verona; 
b) assumere cariche, compensate o gettonate, in società sportive, ricreative e 
culturali  il  cui  atto costitutivo preveda che gli  util i  siano interamente reinvestit i 
nella società per i l  perseguimento esclusivo dell’att ività sociale;  
c) partecipare a commissioni di concorso o ad altri collegi presso pubbliche 
amministrazioni.  

Non sono soggetti ad autorizzazione, anche se compensati, ma devono comunque 
essere preventivamente comunicati all ’Amministrazione:  
• le collaboraz ioni a giornali,  r iviste, enciclopedie e simili;  
• l’esercizio del diritto di autore o inventore;  
• la partecipazione a convegni e seminari;  



• gli  incarichi per i quali  è corrisposto soltanto i l  r imborso di spese documentate;  
• gli  incarichi per lo svolgimento dei quali  i l  dipendente è posto in posizione di 
aspettativa, di  comando o di fuori ruolo;  
• gli  incarichi conferit i  dalle organizzazioni sindacali  a dipendenti presso le stesse 
distaccati e  in aspettativa non retribuita.  
 
C) Criteri e procedure per le autorizzazioni  
1. I l dipendente deve dichiarare per iscritto tutti gli elementi che risultino 
ri levanti ai f ini della  valutazione della insussistenza di ragioni di incompatibil ità, 
di conflitto, anche potenziale, di  interessi,  tra i l  proprio ruolo nell’e nte di 
appartenenza e i l contenuto dell’ incarico extra  ist ituzionale. 
2. L’Amministrazione, ai f ini della concessione dell’autorizzazione, valuta:  

a) l ’assenza di incompatibilità, di conflitto, anche potenziale, di interessi - che 
pregiudichino l ’esercizio  imparziale delle funzioni attribuite al dipendente - tra 
l ’attività specifica per lo  svolgimento della quale i l  dipendente chiede 
l ’autorizzazione e l’attività istituzionale. A tale  proposito i l Dirigente dell’uff icio 
o servizio a cui il dipendente è assegnato fornisce parere  obbligatorio e 
circostanziato in merito all ’assenza di tali condizioni;  
b) se i l  tempo e l’impegno necessari per lo svolgimento dell’ incarico o della 
carica possono consentire al dipendente un completo, tempestivo e puntuale 
assolvimento dei compiti  e dei doveri d’ufficio o comunque non influenzare 
negativamente il  loro svolgimento;  
c) i l  compenso e le indennità che saranno corrisposte.  

3. In relazione al comma 2 b), si t iene conto anche delle attività già autorizzate, 
degli  incarichi dati direttamente dalla stessa Amministrazione e degli  incarichi 
comunicati dall’ interessato e non  soggetti  ad espressa autorizzazione.  
4. Per quanto concerne i l comma 2 c),  i l parametro, da assumere come limite 
annuo, è, di norma, pari al 25% del trattamento economico complessivo annuo 
della qualif ica di appartenenza del  dipendente. I l suddetto l imite è riferito 
all’entità complessiva degli  incarichi svolti  nell’anno  solare. 
 
INCONFERIBILITÀ DI INCARICHI DIRIGENZIALI ED INCOMPATIBILITÀ SPECIFICHE 
PER POSIZIONI DIRIGENZIALI.  
La disciplina dettata dal decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, concerne le 
ipotesi di  inconferibil ità e incompatibil ità di incarichi nelle pubbliche 
amministrazioni di cui all ’art. 1, co.  2, del d.lgs. 165/2001, ivi comprese le auto rità 
amministrative indipendenti, negli  enti pubblici  economici e negli  enti di diritto 
privato in controllo pubblico, regolati e finanziati  dalle pubbliche  amministrazioni.  
 
I l  complesso intervento normativo si inquadra nell’ambito delle misure volte a 
garantire l ’ imparzialità dei funzionari pubblici, al  riparo da condizionamenti 
impropri che possano provenire dalla sfera polit ica e dal settore privato. Le 
disposizioni del decreto tengono conto  dell’esigenza di evitare che lo svolgimento 
di certe attività/funzioni possa agevolare la  precostituzione di situazioni 
favorevoli al  f ine di ottenere incarichi dirigenziali e posizioni  assimilate e, quindi, 
comportare i l r ischio di un accordo corruttivo per conseguire i l  vantaggio in  
maniera i l lecita. La legge ha an che valutato in via generale che i l contemporaneo 
svolgimento di alcune attività potrebbe generare i l r ischio di svolgimento 



imparziale dell’attività amministrativa  costituendo un terreno favorevole a i lleciti 
scambi di favori.  
 
I l  legislatore ha inoltre stabil ito i requisit i di onorabil ità e moralità richiesti per 
ricoprire incarichi dirigenziali  e assimilati  f issando all’art. 3 del d.lgs. 39/2013 il 
divieto ad assumere incarichi  in caso di sentenza di condanna anche non definit iva 
per reati contro la pubblica amministrazione.  
 
La durata della inconferibil ità può essere perpetua o temporanea, in relazione 
all’eventuale  sussistenza della pena accessoria dell’ interdizione dai pubblici uffici 
e alla tipologia del reato.  
 
La violazione della disciplina comporta  la null ità degli  atti  di conferimento di 
incarichi e la risoluzione del relativo contratto (art. 17 del d.lgs. 39/2013).  
Ulteriori sanzioni sono previste a carico dei componenti degli  organi responsabil i 
della violazione, per i  quali  è stabil ito i l  diviet o per tre mesi di conferire incarichi 
(art. 18 del d.lgs.  39/2013).  
 
 
Dichiarazione di insussistenza delle situazioni di inconferibilità e incompatibilità  
L’art. 20 del d.lgs. 39/2013 pone in capo all’ interessato l’obbligo di ri lasciare, 
all ’atto di  nomina, una dichiarazione sulla insussistenza delle situazioni di 
inconferibilità o incompatibilità  previste dallo stesso decreto. Tale dichiarazione è 
condizione di eff icacia dell’ incarico.  
 
 

13.  Coordinamento con gli obiettivi del Piano della Performance 

I l  Piano della Performance per i l triennio 2020-2022 prevede, tra gli altri, i 
seguenti obiettivi strategici collegati e coordinati con il  presente piano:  

Obiettivi di Performance organizzativa  

Obiettivo n. 1- Applicazione, per l ’anno 20 20, della metodologia usata  dalla 
Regione nella declinazione della L. 06/11/2012, n. 190 “Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’ il legalità nella pubblica 
amministrazione” che ha poi dato attuazione al D.Lgs. 14/03/2013, n. 33 in 
“Riordino della disciplina riguardante il  diritto di accesso civico e gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle Pubbliche Amministrazioni” e al D.Lgs 08/04/2013, n. 39 “Disposizioni 
in materia di inconferibil ità e incompatibil ità di incarichi presso le 
Pubbliche Amministrazioni e presso gli Enti privati in controllo pubblico, a 
norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della Legge 6 novembre 2012, n. 190”.  

1.1 Mappatura dei processi,  attività di analisi del rischio così come 
definito dal PNA e dai Piani della prevenzione.  Monitoraggio 
sull’attuazione delle misure di prevenzione individuate nei processi e nel 
trattamento del rischio specif ico di processo.  



INDICATORE 
Realizzazione della mappatura e monitoraggio rispetto ai processi 
individuati  
RISULTATO 
Raggiunto / non raggiunto 

 
Obiettivi di Performance individuale 

Obiettivo n. 6.    Soddisfazione degli  utenti.  

6.3 Favorire la partecipazione di cittadini ed utenti alla valutazione della 
performance organizzativa dell 'ente, attraverso un percorso  di 
armonizzazione con gli  indirizzi  metodologici forniti  dalle Linee guida 
sulla valutazione partecipativa nelle amministrazioni pubbliche, adottate 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica (n. 4 -  Novembre 2019) in 
attuazione di quanto previsto dagli  art t. 7 e 19 bis del d.lgs. 150/2009, 
modificato dal d. lgs. 74/2017. Processo avente valenza triennale  

INDICATORE 
Realizzazione delle attività/misure nei termini previsti dal 
cronoprogramma 
RISULTATO 
Raggiunto / non raggiunto 

 
I l  Piano della Performance 2020-2022 individua nelle tabelle in esso contenute, 
l ’ individuazione degli  obiettivi organizzativi e individuali.  
 
 

14.  Compiti dell’Organismo Indipendente di Valutazione 

L’OIV monitora i l  funzionamento complessivo del sistema della valutazione, della 
trasparenza e integrità dei controll i interni ed elabora una relazione annuale sullo 
stato dello stesso, anche formulando proposte e raccomandazioni ai vertici  
amministrativi; valida la Relazione sulla performance a condizione che la stessa sia 
redatta in forma sintetica, chiara e di immediata comprensione ai cittadini e agli  
altri utenti f inali; garantisce la correttezza dei processi di misurazione e 
valutazione con particolare riferimento alla signif icativa differenziazione dei 
giudizi nonchè dell'uti lizzo dei prem i; propone, sulla base del sistema di 
misurazione e valutazione, all 'organo di indirizzo polit ico‐amministrativo, la 
valutazione annuale dei dirigenti di vertice e l 'attribuzione ad essi dei premi.  
L’OIV è responsabile della corretta applicazione delle l in ee guida, delle 
metodologie e degli  strumenti predisposti dal Dipartimento della funzione 
pubblica, supporta l’amministrazione sul piano metodologico e verif ica la 
correttezza dei processi di misurazione, monitoraggio, valutazione e 
rendicontazione della performance organizzativa e individuale: in particolare 
formula un parere vincolante sull’aggiornamento annuale del Sistema di 
misurazione e valutazione. Promuove l’utilizzo da parte dell’amministrazione dei 
risultati derivanti dalle attività di valutazione  esterna delle amministrazioni e dei 



relativi impatti ai f ini della valutazione della performance organizzativa.  
Quanto ai compiti  degli  OIV in materia di trasparenza e prevenzione della 
corruzione si rimanda all’art. 1 della Legge 190/2012 così come modif icato dal 
Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 (FOIA) nonché agli indirizzi espressi in 
materia da parte dell’Autorità nazionale anticorruzione.  
Le funzioni già aff idate agli OIV in materia di prevenzione della corruzione dal 
d.lgs. 33/2013 sono state rafforzate dalle modifiche che i l  d.lgs. 97/2016 ha 
apportato alla l .  190/2012. La nuova  disciplina, improntata su una logica di 
coordinamento e maggiore comunicazione tra OIV e RPCT  e di relazione dello 
stesso OIV con ANAC, prevede un più ampio coinvolgi mento degli  OIV chiamati a 
rafforzare i l raccordo tra misure anticorruzione e misure di miglioramento della  
funzionalità delle amministrazioni e della performance degli  uff ici  e dei funzionari 
pubblici.  
Nell’esercizio dei propri poteri di vigilanza e contr ollo, l ’Autorità può chiedere 
informazioni  tanto all ’OIV quanto al RPCT sullo stato di attuazione delle misure di 
prevenzione della  corruzione e trasparenza (art. 1, co. 8 -bis, l .  190/2012), anche 
tenuto conto che l’OIV riceve dal  RPCT le segnalazioni riguardanti eventuali  
disfunzioni inerenti l ’attuazione dei PTPCT (art. 1,  co. 7, l .  190/2012). Ciò in 
continuità con quanto già disposto dall’art. 45, co. 2, del d.lgs. 33/2013,  ove è 
prevista la possibil ità per ANAC di coinvolgere l’OIV per acquisire ulterio ri 
informazioni  sul controllo dell’esatto adempimento degli obblighi di trasparenza.  
 
 

15.  Responsabilità 

I l  responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste 
ai sensi dell 'art. 1 co. 12, 13, 14 legge 190/2012  e successive modificazioni e 
integrazioni. 
Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione 
della responsabil ità disciplinare dei dipendenti, dei Responsabil i delle posizioni 
organizzative e dei dirigenti,  la mancata osservanza delle disposizio ni contenute 
nel presente piano della prevenzione della corruzione.  
I  r itardi degli  aggiornamenti dei contenuti sugli  strumenti informatici sono 
sanzionati a carico dei responsabil i  dei singoli Servizi ed Uffici.  
Per le responsabil ità derivanti dalla viola zione del codice di comportamento, si 
r invia all 'art. 54 D.Lgs. 165/2001 (codice di comportamento); le violazioni gravi e 
reiterate comportano la applicazione dell 'art. 55 -quater, comma 1 del D.Lgs. 
165/2001. 
 
 

16.  Recepimento dinamico modifiche legge 190/2012 

Le norme del presente regolamento recepiscono dinamicamente le mo difiche alla 
legge 190 del 2012, così come modificata con Decreto legislativo 25 maggio 2016, 
n. 97 “Revisione e semplif icazione delle disposizioni in materia di prevenzione 
della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell 'articolo 7 della 
legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni 



pubbliche”.  
 
 

17. Nomina del RASA 

Al f ine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe Unica delle 
Stazioni Appaltanti (AUSA),  ogni stazione appaltante è tenuta ad individuare il  
soggetto preposto all ’ iscrizione e all ’aggiornamento dei  dati richiesti  e a indicarne 
i l  nome all’ interno del PTPC.   
I l  Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA) ha, pertanto, il  
compito di compilare e,  successivamente, di provvedere alla verif ica ed 
all’aggiornamento delle informazioni e dei dati  identif icativi della stazione 
appaltante stessa presenti nell’AUSA.  
L’individuazione del RASA è intesa dal PNA come misura organizzativa di 
trasparenza in funzione di  prevenzione della corruzione.  
I l  Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (R ASA) coincide con i l 
Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e la Trasparenza . 
 
 

18.  Entrata in vigore 

I l  presente Piano entra in vigore dalla data di esecutività della deliberazione che 
lo approva. 
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